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IL SIGNIFICATO DI “MANDARE” (avposte,llw)  
IL DISCEPOLO DA PARTE DI GESÙ NEL  

VANGELO DI MARCO.  
PARTE II: PERICOPI DEL VANGELO DI MARCO CON IL 

VERBO (avposte,llw) RIFERITO AI DISCEPOLI

Nel Vangelo di Marco, come già abbiamo visto nella prima parte dell’arti-
colo1, ci sono circa 20 versetti in cui ricorre il verbo avposte,llw. Ma soltanto 
4 di loro si riferiscono ai discepoli mandati da Gesù (Mc 3,15; 6,7; 11,1; 14,13). 
Nel nostro lavoro vogliamo analizzare proprio il significato di questi 4 casi, in 
cui si “manda” il discepolo. Sapendo che non possiamo trattare i nostri versetti 
separatamente, vogliamo analizzarli là dove ricorrono nei loro contesti. Que-
sta parte del lavoro ci serve per presentare brevemente le pericopi nelle quali 
incontriamo il verbo avposte,llw riferito ai discepoli di Gesù. L’analisi introdut-
tiva di ciascuno dei brani sarà fatta secondo lo schema applicato dall’esegesi 
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sincronica. Prima mostreremo la delimitazione di ogni pericope, poi seguirà 
una breve critica testuale, successivamente cercheremo di indicare lo schema 
dei nostri frammenti e infine faremo un paragone sinottico. Nella nostra analisi 
introduttiva saranno posti in risalto i versetti in cui ricorre il verbo avposte,llw.

L’istituzione dei Dodici: Mc 3,13-19
Il primo brano del Vangelo di Marco in cui ricorre la parola avposte,llw rife-

rita al discepolo di Gesù è Mc 3,15. Questo versetto fa parte di una struttura più 
ampia: Mc 3,13-19, intitolata spesso: l’istituzione dei Dodici. Seguendo i quattro 
criteri: di tempo, di luogo, di persone e di tematiche possiamo osservare che la 
pericope rappresenta un’unità narrativa autonoma.

Il brano che precede (Mc 3,7-12) parla delle folle che seguono Gesù, ma non 
c’è in questo frammento nessuna indicazione riguardo al tempo. È possibile che 
sia ancora il giorno di sabato (cf. Mc 3,2). Il nostro brano (Mc 3,13-19) viene 
staccato da ciò che lo precede con un kai paratattico2, tuttavia la divisione 
temporale non è chiara (tanti versetti nello stile marciano cominciano con 
kai). Anche il brano successivo (Mc 3,20-21) introdotto con kai non contiene 
nessun chiaro riferimento al tempo, ma il contenuto ci indica che l’episodio è 
avvenuto dopo l’istituzione dei Dodici.

Prendendo in considerazione il criterio del luogo, la divisione dei brani 
diventa molto più chiara. Mc 3,7-12 parla dell’azione che si svolge pro.j th.n 
qa.lassan (v. 7) con una precisazione nel v. 9 in cui si parla di una barca (gr. 
ploia,rion) nella quale Gesù entra per insegnare alle folle. L’evento raccontato 
dal nostro brano ha luogo invece sul monte (Gesù salì eivj to. o;poj), e ciò che 
segue (Mc 7,20-21) si svolge poi in una casa (e;rcetai eivj oi=kon; v. 20).

Anche le persone cambiano nei brani seguenti. In Mc 3,7-12 si parla di 
Gesù, dei suoi discepoli e di una grande folla, nel v. 11 ricorrono anche gli spi-
riti immondi. Parlando in generale, si può dire che Gesù è accompagnato da 
molte persone. Nel nostro brano invece (Mc 3,13-19) si parla soltanto di Gesù 
e di “quelli che egli volle” (kai proskalei/tai ou[j h;qelen auvto,j; v. 13) e che poi 
vengono chiamati Dodici (dw,deka; v. 14), nei vv. 16-19 seguono infatti i loro 
nomi. In Mc 3,20-21 si parla di nuovo della folla (v. 20) che segue Gesù e dei 
suoi discepoli. Nel v. 21 ricorrono anche nuove persone della famiglia di Gesù.

Il quarto criterio, quello tematico, mostra con chiarezza che Mc 3,7-12 co-
stituisce un’unità autonoma. Prima (Mc 3,7-12) Gesù guarisce i malati e sgrida 
severamente gli spiriti immondi. La tematica del nostro brano si concentra 

2. BDR, § 458.
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attorno all’istituzione dei Dodici. Poco dopo (Mc 3,20-21) si parla di nuovo 
di Gesù seguito dalle folle e dei suoi parenti che uscirono per prenderlo (v. 21).

Il chiaro cambiamento dei luoghi, delle persone e delle tematiche (anche il 
cambiamento del tempo, forse non precisato esplicitamente) ci indicano che il 
nostro brano – Mc 3,7-12 che nel v. 12 contiene il verbo avposte,llw – può essere 
trattato ed analizzato come un’unità narrativa autonoma.

La delimitazione del testo ci permette un secondo passo nel lavoro esegeti-
co introduttivo, cioè la critica testuale. Nel nostro brano (Mc 3,13-19) i diversi 
manoscritti sono abbastanza simili e non presentano molte differenze testuali. 
Ci concentriamo soltanto sulle differenze maggiori. Nel v. 14 il codice W dopo 
le parole: kai. evpoi,hsen dw,deka aggiunge ancora maqhta,j chiaramente come 
spiegazione del termine “Dodici”. Il problema principale ricorre dopo il sostan-
tivo dw,deka che da alcuni manoscritti viene spiegato con: ou[j kai avposto,louj 
wvno,masen. Così abbiamo due varianti di questo versetto: 1) la versione più lunga: 
dw,deka ou]j kai. avposto,louj wvno,masen i[na w=sin metV auvtou rilevata in a B C* 
(con un piccolo cambiamento di dw,deka dopo wvno,masen: Q f13 28 etc.), 2) e la 
versione più breve: dw,deka i[na w=sin metV auvtou incontrata ad es. in A C2 D 
(con il cambiamento: i[na w=sin dw,deka) L f1 33 157 Byz, in alcuni lectionari 
(68 76 673) ed anche in itb,e,f,g syrs,p,h arm geo2 slav. È difficile risolvere la que-
stione su quale versione sia l’originale. Le edizioni critiche del XIX sec. tentano 
di dimostrare che la versione più lunga è più tardiva (forse concordando con la 
regola generale della critica testuale). La frase ou]j kai. avposto,louj wvno,masen 
potrebbe essere stata inserita più tardi nel Vangelo di Marco, sotto l’influsso 
della versione lucana (Lc 6,13) che contiene esattamente le stesse parole. Così 
suggeriscono anche i redattori di Novum Testamentum Graece et Latine che col-
locano questa parte del versetto soltanto nell’apparato critico come un’aggiunta 
più tardiva. Per la prima volta nella pubblicazione di Nestle-Aland (261979) le 
parole ou]j kai. avposto,louj wvno,masen sono state messe proprio nel testo dell’edi-
zione critica con il segno delle parentesi quadre, e ciò fa pensare che, nonostante 
un certo dubbio, questa parte del versetto poteva appartenere al testo originale 
di Marco3. Metzger nel suo commento testuale va ancora oltre affermando che 
già la cosiddetta critica esterna depone per l’originalità di questa frase4. Del 
resto la versione più lunga del v. 14 non cambia molto il significato del testo del 

3. Cf. H. Greeven – E. Güting (ed.), Textkritik des Markusevangeliums (Münster 2005) 196.
4.  “The Commitee was of the opinion that the external evidence is too strong in their favor to warrant 

their ejection from the text” (B. Metzger, A Textual Commentary on the Greek New Testament 
(Stuttgart 22001) 69).
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Vangelo, tuttavia fa un chiaro collegamento fra i termini dw,deka e avpo,stoloi. 
E spiega inoltre anche la provenienza del titolo avpo,stoloj dallo stesso Gesù.

Riguardo al v. 15, alcuni manoscritti allungano un po’ questa frase. Ad esem-
pio D W (lat) bopt sostituiscono le parole kai. e;cein con una frase più lunga: 
to euvagge,lion kai. e;doken auvtoi,j sottolineando in questo modo che non c’è un 
vero distacco tra il v. 14 e il v. 15, tutti e due fanno parte della stessa frase. Alcu-
ni manoscritti (ad es. A C2 D W Q f1.13) sviluppano ancora meglio il compito 
degli apostoli. Secondo questi testi, i discepoli avevano ricevuto il potere non 
soltanto di scacciare i demoni (evkba,llein ta. daimo,nia) ma anche di guarire le 
malattie (qerapeu,ein ta,j no,souj oppure come in sys.p: tou.j nosou,ntaj). Noi 
prendiamo come testo originale la versione più breve del versetto 15 (come 
suggerisce anche l’edizione di Nestle-Aland), mantenendo la sua stretta unità 
con il versetto precedente.

Le prime parole del v. 16 (kai. evpoi,hsen tou.j dw,deka) mancano in alcuni 
manoscritti (A C2 D L Q f1 etc.), infatti potrebbero essere considerati come 
una semplice ripetizione dell’inizio del v. 14, oppure come uno sbaglio della 
dittografia dello scriba. D’altra parte, se la frase iniziata da i[na (nel v. 14) e finita 
con ta. daimo,nia (nel v. 15) la trattiamo come una parentesi, la ripetizione kai. 
evpoi,hsen tou.j dw,deka all’inizio del v. 16 poteva essere stata scritta non casual-
mente bensì come continuazione della prima parte del v. 145 .

Dalla fine del v. 16 fino al v. 19 seguono i nomi degli Apostoli. Questa parte 
della pericope non rientra direttamente nel nucleo del tema del nostro lavoro, 
perciò possiamo ritenerla di minore interesse. Il cambiamento più evidente 
sembra essere nel v. 16 in cui i manoscritti (prima di tutto dal gruppo f13) leg-
gono: prw/ton Si,mwna cioè vogliono sottolineare che il primo è Simone. Come 
suggerisce Metzger, questa aggiunta sembra essere un’assimilazione a Mt 10,2 
e potrebbe servire per semplificare una costruzione abbastanza complicata6. 
L’altro cambiamento importante si riferisce al nome dell’Apostolo Taddeo che 
nel testo occidentale (D it) ricorre non come Qaddai/oj ma come Lebbai/oj. 
Probabilmente il primo è più originale7 . L’omissione di questo nome nel mano-
scritto W è dovuto probabilmente a un errore dello scriba (altrimenti avremmo 
avuto soltanto undici nomi). Gli altri cambiamenti non sembrano essere così 
importanti e non c’entrano per niente con il tema del nostro lavoro. Dopo la 
delimitazione del testo e la critica testuale passiamo a considerare ora la strut-
tura del nostro brano.

5. Cf. Metzger, A Textual Commentary, 69.
6. Cf. Metzger, A Textual Commentary, 69.
7. Vedi il commento sul Mt 10,3 in Metzger, A Textual Commentary, 21.
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La nostra pericope si divide chiaramente in due parti: 1) Mc 3,13-15 e 2) Mc 
3,16-19. La seconda parte contiene i nomi dei Dodici. La prima invece, che a causa 
del verbo avposte,llw ci interessa di più, è abbastanza ricca di forme verbali. Nel v. 
13 si parla due volte dell’attività di Gesù. È lui che avnabai,nei e proskalei/tai (salì 
e chiamò). Subito dopo l’azione di Gesù c’è la risposta dei chiamati: avph/lqon pro.j 
auvto,n. Il versetto 14 nella prima parte si concentra di nuovo sull’attività di Gesù: 
evpoi,hsen e wvno,masen (costituì e chiamò). A questi due verbi all’aoristo (azione 
terminata nel passato) seguono proposizioni finali introdotte con duplice i[na. È 
interessante da notare che cambiano i soggetti di queste proposizioni. Il soggetto 
del primo i[na sono gli Apostoli (i[na w=sin met’auvtou/ – perchè stessero con lui), 
del secondo i[na invece è Gesù stesso (i[na avposte,llh| auvtou.j – per mandarli8). 
I tre verbi nella forma dell’infinito presente attivo: khru,ssein, evcein evxousi,an, 
evkba,llein ta. daimo,nia sono collegati con il congiuntivo avposte,llh|. Esaminando 
dunque la struttura della prima parte del nostro brano possiamo osservare che 
la sezione si apre con la chiamata da parte di Gesù e la risposta dei Dodici (v. 13) 
e poi si sviluppa con due proposizioni finali: i Dodici sono chiamati per essere 
con Gesù e per predicare e scacciare i demoni. 

Facendo un riassunto di ciò che è stato detto possiamo dire che la pericope 
Mc 3,13-19 si presenta come segue9:

A. Gli eventi sul monte (vv. 13-15)
1. La chiamata da parte di Gesù (v. 13a),
2. La risposta dei discepoli (v. 13b),
3. La costituzione dei Dodici (v. 14a),
4. Lo scopo della chiamata:

a. Essere con Gesù (v. 14b),
b. Essere mandato a predicare e avere il potere di scacciare i demoni 

(v. 15).
B. L’ elenco dei nomi dei Dodici (vv. 16-19).

Per comprendere meglio il nostro brano occorre fare un paragone sinottico 
con gli altri Vangeli. Nel nostro lavoro presentiamo soltanto le osservazioni più 
importanti. La pericope di Mc 3,13-19 può essere confrontata con Mt 10,1-4 e 
Lc 6,12-16. Tutti questi brani parlano della scelta dei Dodici, ma la versione 

8. Cf. M. E. Boring, Mark. A Commentary (The New Testament Library; Louisville – London 2006) 
100.

9. Vedi anche G. P. Peron, “Seguitemi! Vi faro diventare pescatori di uomini” (Mc 1,17). Gli imperativi 
ed esortativi di Gesù ai discepoli come elementi di un loro cammino formativo (Biblioteca di 
Scenze Religiose 162; Roma 2000) 59.
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marciana è un po’ diversa da quella degli altri Evangelisti. La prima parte (Mc 
3,13-15) sembra essere più sviluppata proprio nel Vangelo di Marco. Al pari di 
Luca, Marco colloca la scena sulla montagna, non facendo alcun riferimento 
alla preghiera di Gesù (al contrario di Luca). In Mc Gesù salì semplicemente sul 
monte e chiamò i suoi discepoli. La descrizione marciana è molto significativa, 
infatti soltanto Marco scrive che Gesù chiamò a sé ou]j h;qelen auvto,j (quelli che 
voleva) – la scelta viene dall’assoluta libertà di Gesù (Luca scrive in modo più 
generico e semplice: tou.j maqhta.j)10. Soltanto Marco parla poi della reazione 
dei chiamati: avph/lqon pro.j auvto,n (essi andarono da lui) – essi ubbidiscono 
immediatamente alle sue parole.

Per esprimere la costituzione dei Dodici tutti e tre gli Evangelisti usano 
verbi diversi. Matteo scrive: proskalesa,menoj (dal verbo proskale,w – chia-
mare); Luca: evklexa,menoj (evkle,gomai – scegliere); Marco invece usa la forma: 
evpoi,hsen (indicativo aoristo attivo dal verbo poie,w – fare, costituire). Gesù 
quindi, nella redazione marciana, non si limita a “chiamare” o “scegliere” ma 
con la sua autorità – “costituisce”, “fa” il gruppo dei Dodici. Interessante notare 
(nonostante i problemi con il v.16, come abbiamo visto nella critica testuale) 
che Marco ripete per due volte: kai. evpoi,hsen dw,deka – nel v. 14 e poi nel v. 16.

La pericope marciana è diversa anche riguardo al primo scopo della chiamata; 
i Dodici vengono costituiti i[na w=sin metV auvtou/ cioè perché stessero con lui (v. 14); 
queste parole mancano negli altri Vangeli. Nella sua versione, Luca non parla dello 
scopo della missione dei Dodici, ma dopo la scelta passa a elencare i loro nomi (Lc 
6,13). Matteo riferisce che i Dodici hanno ricevuto il potere (evxousi,a) sugli spiriti 
impuri, per scacciarli (evkba,llein) e per guarire la malattie (qerapeu,ein). Nessuno 
dei due Evangelisti usa il verbo avposte,llw, lo usa soltanto Marco. Nella sua ver-
sione Gesù costituì i Dodici per mandarli a predicare e per scacciare i demoni (v. 
14s). Marco non parla per nulla della guarigione dei malati. Dopo questo paragone 
sinottico relativo alla prima parte della nostra pericope (Mc 3,13-15) possiamo dire 
che gli elementi caratteristici della versione marciana sono i seguenti:

1. Gesù chiamò a se quelli che voleva (v. 13b),
2. Essi andarono da lui (v. 13c),
3. Gesù costitui (evpoi,hsen) i Dodici (vv. 14a.16),
4. Il primo scopo dei Dodici è stare con Gesù (v. 14b),
5. Al momento della costituzione degli Apostoli è strettamente collegata 

la loro missione (i[na avposte,llh| auvtou.j) (v. 14c).

10. Cf. S. Haręzga, Jezus i Jego uczniowie. Model chrześcijańskiej formacji w Ewangelii według św. Marka 
(Lublin 2007).
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Nella versione marciana viene sottolineata l’autorità di Gesù, visibile anche 
nella seconda parte della pericope (Mc 3,16-19). Per sottolineare il cambiamento 
del nome di Simone, Marco usa la formula: evpe,qhken o;noma tw/| Si,mwni Pe,tron 
– impose a Simone il nome di Pietro (v. 16). Matteo e Luca usano espressioni 
più “delicate”: o` lego,menoj (Mt 10,2) oppure o[n kai wvno,masen (Lc 6,14). La 
stessa formula di Marco ricorre anche in Mc 3,17 in cui si parla di Giacomo e 
Giovanni. Il linguaggio marciano in cui Gesù non soltanto “cambia” ma “im-
pone” un nome nuovo vuol sottolineare la libertà e l’autonomia di Gesù nella 
costituzione dei Dodici.

Riguardo al nostro verbo avposte,llw abbiamo visto che esso viene usato 
soltanto nella versione marciana e costituisce una delle particolarità della de-
scrizione della scelta dei Dodici.

Le differenze tra tutti e tre gli Evangelisti sono visibili anche paragonando 
i contesti nei quali viene collocata la costituzione dei Dodici. Matteo parla 
dell’attività di Gesù che annunzia il Vangelo e guarisce le malattie (Mt 9,35), che 
poi vede le folle che hanno grande bisogno di aiuto (Mt 9,36) e conclude con 
la frase poi diventata famosa: La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai 
(Mt 9,37). Come risposta a questo bisogno delle folle viene presentata la scelta 
dei Dodici (Mt 10,1-4). Luca invece prima descrive la guarigione di un uomo 
dalla mano inaridita (Lc 6,6-11), poi la scelta dei Dodici (Lc 6,12-16) che vien 
seguita dalle beatitudini (Lc 6,17-26). 

Marco parla dapprima delle folle al seguito di Gesù (Mc 3,7-10). Gesù sale 
sul monte dopo esser stato riconosciuto dagli spiriti immondi come “Figlio 
di Dio” (Mc 7,11s). Questo titolo: u`ioj tou/ Qeou/ prima della scelta dei Dodici 
ricorre soltanto in Marco. Dopo la costituzione dei Dodici Gesù ritorna alle 
folle (Mc 3,20).

Sia il paragone sinottico che il paragone dei contesti ci mostrano con gran-
de chiarezza che il nostro verbo avposte,llw, che ricorre soltanto nella versione 
marciana, entra nell’ambito della grande autorità di Gesù (riconosciuto come 
Figlio di Dio) che Marco vuol sottolineare.

La missione dei discepoli: Mc 6,7-13
La pericope di Mc 6,7-13 riguarda il secondo brano, in cui nel Vangelo di 

Marco ricorre il verbo avposte,llw riferito da Gesù ai suoi discepoli. Abbiamo 
scelto proprio i versetti 7-13 a causa dell’unità di questo frammento del Van-
gelo. Considerando il contesto immediato, la nostra pericope fa un piccolo 
sommario dell’attività di Gesù vicino a Nazaret (Mc 6,6b) dopo la scena in 



12

KS. TOMASZ BĄK

cui è stato rifiutato dai suoi parenti (Mc 6,1-6a). La pericope di Mc 6,1-6a si 
svolge in giorno di sabato (Mc 6,2). Il tempo del nostro brano (Mc 6,7-13) 
non viene caratterizzato chiaramente, infatti non sappiamo se quel giorno 
fosse già terminato o no.

L’ episodio di Mc 6,1-6a ha luogo nella sinagoga (Mc 6,2) di Nazaret. Questa 
città non viene menzionata in modo esplicito, ma possiamo individuarla dal 
contesto (v. 4). La scena di Mc 6,7-13, dopo un sommario nel v. 6a (Gesù andava 
attorno per i villaggi), si svolge probabilmente vicino a Nazaret. 

Tra Mc 6,1-6a e Mc 6,7-13 si vede chiaramente un mutamento di persone. 
Prima c’erano le persone presenti nella sinagoga, poi c’è soltanto Gesù con i suoi 
discepoli (Mc 6,7-13). Anche il tema di questi due brani subisce un cambia-
mento. Dopo la descrizione della visita di Gesù a Nazaret (6,1-6a) e un breve 
riferimento al suo insegnamento (v. 6b), nella nostra pericope si parla della 
missione dei Dodici e prima di tutto delle condizioni per essere mandato.

L’unità del nostro brano è ancora più chiara se lo confrontiamo con i ver-
setti successivi (6,14-16 e poi 6,17-29). La scena cambia, concentrandosi adesso 
sulla persona di Erode (vv. 14-16); poi segue la descrizione dell’esecuzione di 
Giovanni Battista (vv. 17-29). Non c’è una descrizione del tempo o del luogo 
nei versetti 14-16, ma un così grande cambiamento di persone e di tematiche 
ci permettono senza dubbio di considerare il nostro brano: Mc 6,7-13 come 
un’unità narrativa autonoma.

Sono diversi i manoscritti che leggono questo testo in modo abbastanza con-
corde, a volte con piccoli cambiamenti. Per esempio nel v. 7 codex Bezae propone, 
invece di du,o du,o, un’altra forma: avna, du,o, secondo l’uso classico delle forme di-
stributive che mettono la preposizione avna, oppure kata, con i numeri cardinali (cf. 
Mc 6,40). La nostra forma du,o du,o (come raddoppiamento del numero cardina-
le), appartenendo anche al cosiddetto “greco volgare”, sotto l’influsso dell’ebraico 
(cf. Gen 7,3)11, sembra essere più originale. Il significato di tutte e due le forme 
è identico: Gesù mandò i suoi discepoli a due a due. È interessante notare che 
il codex Bezae legge in modo un po’ diverso tutta la prima parte del versetto 7: 
proskalesa,menoj tou.j dw,deka maqhta.j avpe,steilen auvtou,j, cambiando anche il 
nostro verbo avposte,llw. Il codice propone la lettura di avpe,steilen auvtou,j (all’in-
dicativo aoristo attivo) cioè: “mandò loro” – azione momentanea nel passato. Gli 
altri manoscritti invece (considerati più originali, scelti anche nell’edizione critica 
di Nestle-Aland28) leggono: h;rxato auvtou.j avposte,llein –“incominciò a man-
darli” con una sfumatura riguardante la duratura del tempo. In seguito ricorre di 

11. BDR § 248.1.
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nuovo l’azione all’imperfetto: evdi,dou che suggerisce l’estensione dell’azione per un 
certo lasso di tempo. Il paragone con il codex Bezae ci aiuta a scoprire l’aspetto 
durativo del nostro verbo avposte,llw nel v. 7.

Riguardo al versetto 11, alcuni manoscritti propongono una lettura più 
lunga, aggiungendo alla fine le parole: avmh.n le,gw u`mi/n\ avnekto,teron e;stai 
Sodo,moij hv Gomo,rroij evn h`me,ra kri,sewj h; th|/ po,lei evkei,nh| (A f1.13 (33) a f q 
syp.h bopt). Noi preferiamo la versione più breve, considerando la forma più 
lunga un’aggiunta sotto l’influsso di Mt 10,15.

Nel v. 12 alcuni manoscritti leggono evkh,ruxan (א B C D L Δ etc.), altri invece: 
evkh,russon (A W Θ f1.13 etc.). La versione con l’indicativo imperfetto attivo sembra 
essere più tardiva, inserita per armonizzare questo verbo con gli altri che seguono 
(evxe,ballon, h;leifon, evqera,peuon). Tuttavia se trattiamo il nostro evkh,ruxan come 
un aoristo ingressivo possiamo avere l’aspetto della durata dell’azione nel tem-
po: “predicava” oppure: “hanno cominciato a predicare”. Un problema analogo 
si presenta anche per il verbo metanoe,w. La forma più originale sembra essere: 
metanow/sin (congiuntivo presente attivo) che poi probabilmente è stata mo-
dificata in metanoh,swsin (congiuntivo aoristo attivo) per accordarla al verbo 
precedente all’aoristo: evkh,ruxan12. Tuttavia il significato del nostro testo rimane 
lo stesso: Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse. 

La nostra critica testuale ci permette di prendere il testo di Mc 6,7-13 così 
come si presenta nell’edizione di Nestle-Aland28. Riguardo al nostro versetto 
7, in cui ricorre il verbo avposte,llw, il confronto con il codex Bezae ci aiuta 
a scoprire e a sottolineare l’aspetto durevole del nostro verbo.

Prendendo in considerazione le forme verbali del v. 7, si può osservare fa-
cilmente che esso (simile ai vv. 12 e 13) serve da versetto introduttivo. Gesù 
è il soggetto implicito di tutte le azioni. Tutti i verbi si riferiscono al passato, 
ma ciascuno di loro è espresso con una forma diversa: indicativo presente 
(proskalei/tai), indicativo aoristo (h;rxato) collegato con l’infinito presente 
(avposte,llein) e alla fine il verbo all’indicativo imperfetto (evdi,dou). L’ azione di 
Gesù è diretta verso i suoi discepoli che ricorrono sempre come complemento 
oggetto diretto (tou.j dw,deka; auvtou,j) oppure indiretto (auvtoi/j). A questo ver-
setto introduttivo seguono quattro versetti che parlano delle circostanze della 
missione dei Dodici. Soltanto due volte (all’inizio del v. 8 e del v. 10) ricorre un 
verbo che si riferisce a Gesù: parh,ggeilen (“ordinò”) e e;legen (“diceva”). Tut-
tavia questi verbi servono soltanto per introdurre il tema principale dei versetti 
8-11 cioè le circostanze della missione dei Dodici, introdotta dalla congiunzione 

12. Cf. Greeven – Güting, Textkritik, 313.
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ἵνα. La maggior parte delle circostanze di cui si parla nei vv. 8-9 viene espressa 
in modo negativo attraverso una particella mh. Nei versetti 8 e 9 ricorrono pochi 
verbi: soltanto i congiuntivi: ai;rwsin nel v. 8 e mh evndu,shsqe nel v. 9. Le forme 
dei verbi esprimono il carattere volitivo di questa parte del brano. Lo stesso 
fenomeno lo possiamo osservare anche nei vv. 10-11. Dopo una espressione 
introduttiva: kai. e;legen auvtoi/j (all’inizio del v. 10) tutti i verbi si presentano 
alla forma del congiuntivo oppure dell’imperativo. Come la prima parte (vv. 
8-9) parlava delle circostanze del viaggio, così la seconda parte (vv. 10-11) parla 
del comportamento dei Dodici nelle case e nei luoghi in cui vanno. Alla fine 
(vv. 12-13) tutti i verbi sono usati all’indicativo aoristo (preceduto dal participio 
evxelqo,ntej) oppure all’indicativo imperfetto, sempre nella terza persona plurale. 
I due ultimi versetti del nostro brano parlano dello svolgimento della missione. 
I Dodici “predicavano”, “scacciavano” i demoni, “ungevano” i malati e li “gua-
rivano”. Come il v. 7, così anche i versetti 12-13 servono da cornice narrativa. 
Dopo la nostra analisi possiamo dire che lo schema del brano di Mc 6,7-13 si 
presenta come segue:

1. L’introduzione alla missione dei Dodici (v. 7),
2. Il comportamento dei discepoli:

a. Durante il viaggio (vv. 8-9),
a. Nei luoghi del loro arrivo (vv. 10-11).

3. Lo svolgimento della missione (vv. 12-13).
Come abbiamo già segnalato, il nostro verbo avposte,llw ricorre proprio 

all’inizio del brano, nell’espressione: h;rxato avposte,llein e appartiene all’in-
troduzione di tutta la pericope. Tutto ciò che segue costituisce le condizioni e 
lo svolgimento della missione ricevuta da Gesù.

Facendo un paragone sinottico possiamo osservare che tutti e tre i Vangeli 
parlano della missione dei Dodici, ma in modo un po’ diverso. Matteo, dopo il 
versetto introduttivo: 10,1 abbastanza simile al nostro Mc 6,7 mette i nomi dei 
Dodici (vv. 2-4), diversamente da Marco che mette l’elenco dei nomi già nel 
capitolo 3. In Matteo, dopo la presentazione dei nomi seguono le condizioni 
della missione, che risultano più sviluppate nella versione marciana. Matteo 
comincia dalla proibizione di andare fra i pagani e nelle città dei Samaritani 
(Mt 10,5); i Dodici devono rivolgersi piuttosto alle pecore perdute dalla casa 
d’Israele (v. 6); devono proclamare la vicinanza del regno dei cieli (v. 7), gua-
rire gli infermi, risuscitare i morti, sanare i lebbrosi e cacciare i demoni (v. 8). 
Matteo sottolinea che così come hanno ricevuto tutto gratuitamente, devono 
anche gratuitamente dare (v. 8b). Tutto questo manca nel Vangelo di Marco ed 
anche nel Vangelo di Luca, la cui versione assomiglia alla redazione marciana 
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(Lc 9,1-2). Anche riguardo agli oggetti che i Dodici possono o non possono 
prendere ci sono differenze piuttosto interessanti. Soltanto due cose ricorrono 
in tutti e tre i Vangeli: i discepoli non possono prendere né bisaccia (mh. ph,pan), 
né due tuniche (mh. du,o citw/naj) (Mt 10,10; Mc 6,8.9; Lc 9,3). Matteo e Marco 
fanno riferimento al denaro (calko,j) (Mc 6,8; Mt 10,9) che in Luca non c’è, 
Marco e Luca invece al pane (a;rton) (Mc 6,8; Lc 9,3) che manca in Matteo; 
soltanto Matteo e Luca infine parlano dell’argento (a;rguroj) (Mt 10,9; Lc 9,3). È 
interessante osservare che Matteo e Luca parlano in modo negativo del bastone 
(r`a,bdoj) – i discepoli non possono prenderlo per il loro viaggio missionario (Mt 
10,10; Lc 9,3); Marco invece al contrario dice che il bastone appartiene (insieme 
con i sandali) alle poche cose che i discepoli possono prendere durante la loro 
missione. In generale possiamo dire che Matteo e Luca evidenziano soltanto le 
proibizioni, cioè parlano di tutte quelle cose che non possono essere prese per il 
viaggio. Marco invece mette l’accento per ben due volte sul permesso concesso 
ai Dodici di prendere il bastone e indossare i sandali (Mc 6,8.9). 

I versetti 10 e 11 trovano paralleli abbastanza simili nel Vangelo di Matteo 
(Mt 10,11.14) e di Luca (Lc 9,4-5). I Dodici, là dove non saranno né ricevuti 
né ascoltati, devono uscire scuotendo la polvere dai loro piedi. Soltanto Mt 
aggiunge due versetti in più (Mt 10,12-13) riguardanti il saluto e la pace e ag-
giunge infine la maledizione rivolta a tutti quelli che non vogliono ascoltare il 
messaggio dei Dodici.

Gli ultimi versetti del nostro brano (Mc 6,12-13) trovano un parallelo nella 
versione lucana (Lc 9,6). Tuttavia lo svolgimento della missione dei Dodici viene 
descritto nel Vangelo di Luca in modo più generico, vi si parla infatti di quattro 
azioni: partirono, giravano, annunziavano, operavano guarigioni. Marco (6,12-13) 
riferisce in modo più dettagliato: i Dodici partirono, predicavano la conversione, 
scacciavano i demoni, ungevano di olio gli infermi, li guarivano. Matteo invece 
non dice nulla dello svolgimento della missione dei Dodici. Nel suo testo, dopo il 
v. 15 c’è la continuazione del discorso apostolico di Gesù, dedicato alla predizione 
delle persecuzioni a cui andranno incontro i missionari.

Dopo uno sguardo generale al nostro brano in tutti e tre i Vangeli sinottici, 
vogliamo soffermarci ancora sul versetto 7, in cui ricorre il verbo avposte,llw. Il 
versetto marciano è molto conciso. Con poche parole descrive tre azioni: 1) Gesù 
chiama i Dodici (proskalei/tai tou.j dw,deka); 2) comincia a mandarli (h;rxato 
auvtou.j avposte,llein); 3) dona loro il potere sugli spiriti immondi (evdi,dou auvtoi/j 
evxousi,an tw/n pneuma,twn tw/n avkaqa,rtwn). La versione lucana è abbastanza 
simile, tuttavia Luca sottolinea che prima di mandare i Dodici, Gesù diede loro 
il potere (du,namij) e l’autorità (evxousi,a) su tutti i demoni e sulle malattie (Lc 
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9,1). Poi li mandò (avpe,steilen) ad annunziare il regno di Dio (khru,ssein th.n 
basilei,an tou/ Qeou/) e a guarire gli infermi (ἰᾶσθαι [tou.j avsqenei/j]) (Lc 9,2). 
Anche Matteo parla sin dall’inizio (Mt 10,1) del potere di scacciare gli spiriti 
immondi (ἔδωκεν auvtoij evxousi,an) e di guarire le malattie (qerapeu,ein pa/
san no,son καὶ pa/san malaki,an). Dopo qualche versetto (Mt 10,5a), cioè dopo 
l’elenco dei nomi, mette: tou,toj tou.j dw,deka avpe,steilen ò vIhsou/j (Mt 10,5a).

La versione marciana è un po’ diversa. Matteo e Luca usano il verbo 
ἀποστέλλω all’indicativo aoristo attivo (avpe,steilen). Marco mette invece il 
nostro verbo all’infinito, in stretta connessione con il verbo a;rcw – “comin-
ciare” (h;rxato auvtou.j avposte,llein). Sottolinea così che questo è il primo 
momento della missione dei Dodici13. Abbiamo già segnalato che – particolar-
mente prendendo il verbo h;rxato come aoristo ingressivo – siamo nell’ambito 
della ripetizione: Gesù cominciò a mandarli. Nel Vangelo di Matteo e di Luca 
abbiamo invece semplicemente il verbo: “mandò”.

L’ altra differenza tra Marco e i Vangeli sinottici si riferisce al modo di manda-
re. Marco sottolinea nel v. 7 che i Dodici sono mandati “a due a due” (du,o du,o). 
Questa informazione non si trova né in Matteo né in Luca che subito dopo il 
verbo indicano le condizioni della missione (Mt 10,5) oppure lo scopo (Lc 9,2).

Anche l’obiettivo della missione è un po’ diverso nel Vangelo di Marco. Mat-
teo e Luca scrivono che i Dodici hanno ricevuto il potere di scacciare gli spiriti 
immondi e guarire le malattie. Marco scrive soltanto del potere sugli spiriti im-
mondi (evxousi,a tw/n pneuma,twn tw/n avkaqa,rtwn: v. 7). Abbiamo già segnalato 
che Matteo e Luca parlano della trasmissione del potere prima della missione 
(prima del verbo avposte,llw) mentre Marco la mette subito dopo, quando Gesù 
incominciò a mandarli a due a due (Mc 6,7).

Riassumendo, possiamo concludere affermando che il brano sulla missione 
dei Dodici è abbastanza simile in tutti i Vangeli sinottici. Ci sono soltanto picco-
le differenze che rimarcano l’originalità e il significato della versione marciana.

L’ingresso messianico in Gerusalemme: Mc 11,1-11
Il terzo versetto in cui, nel Vangelo di Marco, il discepolo viene mandato da 

Gesù è Mc 11,1 che si trova all’inizio dell’ingresso messianico in Gerusalemme. 
Analizzeremo questo versetto nel contesto di tutta la pericope di Mc 11,1-11 che 
può essere trattata come un’unità abbastanza autonoma.

Mc 11,1-11 si stacca molto chiaramente da tutto ciò che ricorre prima. Il no-
stro brano sta proprio all’inizio della grande parte del Vangelo di Marco che 

13. Cf. Haręzga, Jezus i Jego uczniowie, 142.
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parla dell’attività di Gesù in Gerusalemme. Prima di tutto possiamo osservare 
un cambiamento di luogo: Gesù raggiunge lo scopo del suo cammino verso 
Gerusalemme (Mc 8,27-10,52). La pericope precedente (Mc 10,46-52) si svolge 
a Gèrico, il nostro brano invece individua il luogo prima nelle vicinanze della 
città santa e poi proprio a Gerusalemme. Ciò che segue dopo la nostra pericope 
si svolge vicino a Betània.

Tra Mc 10,46-52 e 11,1-11 non c’è una chiara determinazione del tempo, ma 
dal contesto sappiamo che l’ingresso in Gerusalemme è avvenuto dopo la guari-
gione del cieco all’uscita di Gerico. La nostra pericope finisce con l’indicazione 
dell’ora tarda (Mc 11,11), poi Mc 11,12 comincia con l’informazione: la mattina 
seguente che costituisce un chiarissimo cambiamento di tempo.

Tutti e tre i brani (Mc 10,46-52; 11,1-11.12-14) parlano di Gesù e dei suoi 
discepoli. Nel primo brano è presente in più la persona del cieco Bartimèo; 
nel secondo compaiono gli abitanti del villaggio (Mc 11,5), nel terzo invece ci 
sono soltanto Gesù e i suoi discepoli. Anche la tematica delle pericopi cambia: 
alla guarigione del cieco (Mc 10,46-52) segue l’ingresso in Gerusalemme (Mc 
11,1-11) e poi l’episodio del fico sterile (Mc 11,12-14).

Osserviamo dunque che tra la nostra pericope e il suo contesto immediato 
c’è un palese cambiamento di tempo, di luogo, di persone e di tematiche. Tutto 
questo ci permette di trattare Mc 11,1-11 come un brano autonomo.

Nella critica testuale di Mc 11,1-11 ci interessa maggiormente proprio il primo 
versetto in cui ricorre il nostro verbo avposte,llw. All’inizio di questo versetto si 
parla della vicinanza di Gerusalemme. In alcuni manoscritti l’azione espressa 
con il presente storico: kai. o[te evggi,zousin viene sostituita con un’altra forma 
del tempo verbale. Ad esempio D it syp leggono h;ggizen (indicativo imperfetto 
attivo) oppure in f13 troviamo h;ggisan (indicativo aoristo attivo). Tuttavia le 
varianti del verbo evggi,zousin, trattato nel nostro testo come presente storico, 
non ne alterano il senso. Il problema si aggrava prendendo in considerazione 
le parole che seguono, cioè i nomi delle città. Tutti i manoscritti leggono eivj 
~Ieroso,luma, ma i nomi delle altre città (Βηθφαγή e Bhqani,a) vengono letti in 
modo diverso. Ci sono versioni che citano soltanto una città: Βηθφαγή (Y pc) 
oppure Bhqani,a (D (700) lat), altre invece, più numerose e più importanti, che 
riferiscono a tutte e due le città. Già la critica esterna parla a vantaggio di tutti 
e due i luoghi. Le versioni più brevi possono presentare una analogia con il 
Vangelo di Matteo14. Nonostante le differenze, come testo originale trattiamo la 

14. “Viel wahrscheinlicher war die Ortsangabe βηθφαγε + βηθανιαν ursprünglich und wurde – be-
sonders im Westen – um den ersten (…), vereinzelt auch – der Matthäusparallele folgend – um 
den zweiten Teil gekürzt“ (Greeven – Güting, Textkritik, 535). Facendo analisi più dettagliate è 
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versione scelta anche da Nestle – Aland28, cioè: eivj ~Ieroso,luma eivj Βηθφαγή 
kai. Bhqani,an. La seconda parte del v. 1, in cui incontriamo anche il verbo avpo-
ste,llw viene presentata nello stesso modo da tutti i manoscritti.

Gli altri versetti del nostro brano non presentano grandi difficoltà, perciò 
vogliamo segnalare soltanto le differenze maggiori. Per esempio nel v. 8 alcuni 
manoscritti (W sys) omettono una parte del testo: a;lloi de. stiba,daj ko,yantej 
evk tw/n avgrw/n, lasciando soltanto la prima parte del versetto15 . Qualche variante 
la troviamo anche nel v. 10, in cui viene collocata l’ esclamazione: Osanna nel più 
alto dei cieli. Alcuni manoscritti (W 28. 700 sys) invece di ὡσαννά leggono eivrh,nh, 
rimandando in tal modo al testo della versione lucana (Lc 19,38; cf. 2,14). Nel v. 
11 si rileva ancora un piccolo cambiamento cioè ovyi,aj diventa ovvye, (in א C L Δ 
892 pc) oppure ovyi,nhj (565) ed anche si trova la sostituzione di th/j w[raj con 
th/j h̀me,raj (f13 28 pc). Nonostante queste versioni il senso del versetto rimane 
lo stesso: poiché l’ora era già tarda. La critica testuale di Mc 11,1-11 ci presenta il 
nostro brano privo di maggiori cambiamenti e ci permette di prendere il nostro 
frammento così come ci viene presentato nell’edizione di Nestle-Aland28. 

Riguardo alla struttura di Mc 11,1-11 la pericope può essere divisa in due parti. 
La prima, introdotta dai verbi avposte,llei e le,gei (in cui Gesù è il loro soggetto 
implicito) descrive la preparazione del puledro (vv. 1b-7)16. In essa possiamo di-
stinguere i seguenti elementi: a) la descrizione della missione (vv. 1b-3) in cui la 
maggior parte dei verbi ricorre all’imperativo: ùpa,gete, eùrh,sete, lu,sate, fe,rete 
(v. 2) e ei;pate (v. 3). Gesù infatti ordina ai due discepoli che cosa devono fare, b) 
il compimento della missione da parte dei discepoli (vv. 4-7a) in cui prevalgono 
i verbi della narrazione cioè all’indicativo aoristo attivo (avph/lqon, eu-ron nel v. 4; 
ei=pan, avfh/kan nel v. 6) oppure all’indicativo presente attivo, trattato come presen-
te storico (lu,ousin nel v. 4; φέρουσιν ed evpiba,llousin nel v. 7). Il soggetto di tutti 
questi verbi sono i due discepoli di Gesù che compiono la missione loro affidata. 
Soltanto nel v. 5 appaiono alcuni che stavano lì. Sono proprio coloro che diceva-
no (e;legon): Che fate voi che sciogliete il puledro? La preparazione dell’ entrata in 
Gerusalemme termina con il compimento della missione da parte dei discepoli 
e con Gesù che si siede sul puledro nel v. 7.

interessante osservare che i manoscritti leggono diversamente i nomi di tutte e due le città (per 
la spiegazione più ampia vedi: C. A. Evans, Mark 8:27-16:20 (WBC 34B; Nashville 2001) 137).

15. È interessante notare che Greeven e Güting nel loro Textkritik des Markusevangeliums non parlano 
di questa differenza tra i manoscritti. Forse perchè già la cosiddetta critica esterna parla a vantag-
gio della versione più lunga.

16. Ci sono diverse opinioni tra gli esegeti riguardo all’appartenenza del v. 7 (cf. Evans, Mark, 141). 
Siccome nel v. 8 viene menzionato un piccolo cambiamento di persone (il gruppo si allarga) 
preferiamo trattare il v. 7 come appartenente alla prima parte della nostra pericope.
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La seconda parte del nostro brano (vv. 8-11) racconta l’ entrata di Gesù in 
Gerusalemme. Come soggetti ricorrono adesso πόλλοι ed a;lloi cioè “i molti” 
e “gli altri”- persone anonime che accompagnano Gesù. In questo versetto si 
parla del gesto fatto in onore di Gesù: molti stendevano i propri mantelli sulla 
strada e altri delle fronde. Dopo questo gesto onorevole i due versetti seguenti 
(vv. 9-10) parlano delle acclamazioni delle folle. L’ultimo versetto del nostro 
brano di nuovo si concentra su Gesù e i suoi discepoli. Come cornice al versetto 
ricorrono i due verbi: eivsh/lqen e alla fine: evxh/lqen (tutti e due all’indicativo 
aoristo attivo) – Gesù “entrò” e poi “uscì” da Gerusalemme. Tra questi due 
verbi viene riferita un’altra azione di Gesù (espressa al participio aoristo medio) 
che parla di come egli osserva ogni cosa (peribleya,menoj pa,nta). Gesù entra, 
guarda ed esce dalla città. 

Sulla base dell’analisi delle forme verbali possiamo presentare la struttura 
del nostro brano come segue:

1. Introduzione geografica (v. 1a),
2. Preparazione del puledro (vv. 1b-7),

a. descrizione della missione da parte di Gesù (vv. 1b-3),
b. compimento della missione da parte dei discepoli (vv. 4-7),

3. Ingresso in Gerusalemme (vv. 8-11),
a. atteggiamento delle folle che onorano Gesù con gesti e atti (v. 8),
b. atteggiamento delle folle con acclamazioni di giubilo (vv. 9-10),

4. Conclusione: l’ entrata, l’ osservazione e l’uscita di Gesù dalla città (v. 11).

Tutti e quattro i Vangeli parlano dell’ingresso di Gesù a Gerusalemme e 
confrontandoli tra di loro vogliamo sottolineare gli elementi più interessanti e 
più importanti. Tutti i Vangeli sinottici parlano di Gesù che manda i suoi di-
scepoli in un villaggio a prendere un puledro legato: pw/lon dedeme,non (Mc 11,2; 
Lc 19,30), oppure un’asina legata e il suo puledro (o;non dedeme,nhn kai. pw/lon 
metV auvth/j: Mt 21,2). Qui abbiamo la prima differenza: quanti animali devono 
essere portati a Gesù? Mt 21,7 dice chiaramente: h;gagon th.n o;non kai. to.n 
pw/lon( kai. evpe,qhkan evpV auvtw/n ta. i`ma,tia( kai. evpeka,qisen evpa,nw auvtw/n. La 
versione matteana, parlando di due animali, concorda con le parole del profeta 
Zc 9,9. Matteo però, al contrario di Marco e Luca, non accenna al fatto che su 
quegli animali nessuno si è mai seduto (Mc 11,2; Lc 19,30). Tutti e tre i Vangeli 
parlano di Gesù che prevede la reazione di alcune persone alle quali l’azione dei 
discepoli sembrerà strana e porranno domande riguardo allo slegamento del 
puledro (Mc 11,3; Mt 21,3; Lc 19,31). La previsione di Gesù si realizza soltanto in 
Marco (v. 5) e in Luca (v. 33). Nella versione marciana coloro che domandano 
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sono alcuni che stavano lì (Mc 11,5); nel Vangelo di Luca invece sono i proprie-
tari del puledro (oi` ku,rioi auvtou/: Lc 19,33). Si notano anche differenze nella 
specificazione delle folle che accompagnavano Gesù. Soltanto Luca dice che egli 
era accompagnato dalla folla dei discepoli che cominciò a lodare a gran voce Dio 
per tutti i miracoli che aveva visto (Lc 19,37). Marco (anche Matteo) accenna 
in modo generico solo a quelli che andavano avanti e quelli che venivano dietro 
(Mc 11,9). Non fa nessun riferimento ai miracoli compiuti da Gesù. Anche nel 
grido delle folle si possono osservare alcune differenze. Tutti e tre gli Evange-
listi usano le parole: euvloghme,noj o` evrco,menoj evn ovno,mati kuri,ou (Mc 11,9; Mt 
21,9; cf. Lc 19,38), poi i Vangeli si differenziano. In Mt Gesù viene riconosciuto 
come il Figlio di Davide (Mt 21,9). Lc aggiunge: In cielo pace e gloria nel più 
alto dei cieli (Lc 19,38), alludendo in tal modo alla nascita di Gesù (cf. Lc 2,14) 
e solamente nel Vangelo di Luca Gesù viene chiamato o` basileu.j (Lc 19,38). 
Marco, soltanto lui, subito dopo il primo versetto, riportando le acclamazioni, 
aggiunge altre parole della folla: euvloghme,nh h` evrcome,nh basilei,a tou/ patro.j 
h`mw/n Daui,d (Mc 11,10a).

Come abbiamo segnalato prima, anche Giovanni descrive l’entrata di Gesù 
nella città santa (Gv 12,12-16), con alcuni dettagli caratteristici riferiti solo da 
lui. Per esempio, dice che la folla è venuta eivj th.n e`orth,n cioè per la festa (Gv 
12,12) e specifica che i rami usati dalla gente sono i rami di palma (v. 13). La 
differenza maggiore è che Giovanni non parla mai dei discepoli inviati da Gesù 
per condurgli un animale. Gesù stesso da solo trovò un asinello (eu`rw.n de. o` 
VIhsou/j ovna,rion: Gv 12,14)17 . 

Le differenze tra gli Evangelisti si evidenziano anche nel riportare ciò che è 
successo dopo l’entrata nella città. In Mc Gesù entra, guarda ogni cosa attorno 
e subito esce verso Betània (Mc 11,11). In Mt Gesù scaccia i venditori dal tem-
pio (Mt 21,12-13), guarisce i malati (21,14), viene onorato dai bambini, sgrida 
i sommi sacerdoti e gli scribi (21,15-16) e poi esce verso Betània (21,17). Nella 
versione lucana la sosta di Gesù a Gerusalemme è molto più lunga18, infatti 
Luca non accenna all’uscita di Gesù dalla città e non parla della sua sosta a Be-
tania. Sembra che Gesù, dopo la sua entrata, sia rimasto a Gerusalemme fino 
alla sua passione, morte e risurrezione.

Concentrandoci adesso su Mc 11,1 nel contesto degli altri Vangeli sinottici (Gv 
come abbiamo visto non parla dell’invio dei discepoli da parte di Gesù), la prima 

17. I discepoli nella versione di Giovanni ricorrono come quelli che in un primo tempo (…) non 
compresero questo fatto come il compimento della profezia (Gv 12,16).

18. Gesù in Lc parla con i farisei (Lc 19,39s), lamenta sopra Gerusalemme (19,41-44), scaccia dal 
tempio i profanatori (19,45) etc.
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differenza riguarda il verbo evggi,zousin. Mc lo usa al presente, Mt all’aoristo, Lc 
invece lo sostituisce con un altro verbo: avnabai,nwn (Lc 19,28), sottolineando così 
la topografia di Gerusalemme (Gesù salì verso Gerusalemme). Poi in Mc vengo-
no citate altre due città: Βηθφαγή kai. Bhqani,a – come nella versione lucana (in 
Mt solo Βηθφαγή). Marco nomina tutte e tre le città insieme, l’una dopo l’altra. 
In Luca invece Gerusalemme sembra essere distinta dalle altre città: evporeu,eto 
e;mprosqen avnabai,nwn( eivj ~Ieroso,luma (Lc 19,28). Le altre due ricorrono nel 
versetto seguente, indipendentemente da Gerusalemme (tra tutti e due i versetti 
Lc mette: kai. evge,neto ẁj h;ggisen (Lc 19,29a). Secondo Luca, Gesù camminava 
verso Gerusalemme e quando si avvicinò a Betfage e Betània, vicino al monte 
degli Ulivi, mandò i discepoli. La versione matteana sembra essere ancora più 
chiara: quando si avvicinarono a Gerusalemme, ed entrarono a Betfage (non 
parla di Betània), vicino al monte degli Ulivi, Gesù mandò i discepoli. Tutte e 
due le versioni: lucana e matteana potrebbero servire come commento al testo 
di Marco che non è molto chiaro, citando tutte e tre le città insieme. 

In tutti e tre i Vangeli sinottici Gesù, quando fu vicino al monte degli 
Ulivi, mandò i discepoli. Il verbo avposte,llw solo in Mc ricorre al presente 
(ἀποστέλλει), gli altri lo leggono all’aoristo: avpe,steilen. Ci sono differenze an-
che riguardo alle persone che vengono mandate. La versione più semplice è 
quella di Matteo: du,o maqhta.j (Mt 21,1); Luca legge: du,o tw/n maqhtw/n (Lc 
19,29); Marco invece: du,o tw/n maqhtw/n auvtou/ (Mc 11,1) cioè parla di due dei 
suoi discepoli, sottolineando così lo stretto legame tra Gesù e i discepoli. Alla 
fine possiamo ancora osservare che solo nella versione matteana Gesù è il sog-
getto esplicito dell’azione: to,te VIhsou/j avpe,steilen du,o maqhta.j (Mt 21,1b); in 
Marco e Luca Gesù si evince dal contesto.

Il riassunto delle osservazioni su Mc 11,1 e dei testi paralleli lo possiamo 
rendere in modo più chiaro nella tabella seguente:

Mc 11,1 Mt 21,1 Lc 19,28-29
ἐγγίζουσιν   

(al presente)
ἤγγισαν  

(all’aoristo)
ἀναβαίνων  

(salendo) (v. 28)
Gerusalemme, Betfage e 

Betània insieme
solo Betfage, distinta da 

Gerusalemme
tutte e tre le città, Gerusa-
lemme distinta dalle altre 

città (vv. 28-29)
vicino al monte degli Ulivi

ἀποστέλλει  
(al presente)

ἀπέστειλεν  
(all’aoristo) 

ἀπέστειλεν  
(all’aoristo) (v. 29)
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du,o tw/n maqhtw/n auvtou (lo 
stretto legame tra Gesù e 

i suoi discepoli)

du,o maqhta.j du,o tw/n maqhtw/n (v.29)

Gesù come soggetto impli-
cito

Gesù come soggetto esplici-
to: to,te VIhsou/j

Gesù come soggetto impli-
cito

La preparazione della Pasqua: Mc 14,12-16
L’ultimo posto in cui si parla nel Vangelo di Marco dei discepoli mandati 

da Gesù con il verbo avposte,llw è Mc 14,13. Come per i versetti precedenti, 
non vogliamo trattarlo separatamente, ma lo analizzeremo nel contesto della 
pericope di Mc 14,12-16. Il frammento parla della preparazione della Pasqua. 
Nel contesto immediato abbiamo il tradimento di Giuda (Mc 14,10-11) e la de-
scrizione della prima parte della cena pasquale, in cui si parla ancora una volta 
del tradimento da parte di uno dei Dodici (Mc 14,17-21). Nel testo che precede 
il brano che prendiamo in considerazione si parla di Giuda Iscariota e dei capi 
dei sacerdoti; non vengono precisati né il tempo né il luogo, sappiamo soltanto 
che Giuda si recò dai capi dei sacerdoti (Mc 14,10). Il tema è abbastanza chiaro: 
il tradimento di Giuda e la reazione dei sacerdoti (Mc 14,10-11). 

In Mc 14,12-16 tutto cambia. Già all’inizio viene precisato il tempo: th/| prw,th| 
h`me,ra| tw/n avzu,mwn (v. 12a), caratterizzato anche da una seconda indicazione: 
o[te to. pa,sca e;quon (v. 12b). Il luogo non è precisato, tuttavia la conversazio-
ne tra Gesù e i suoi discepoli concerne proprio il posto in cui dovrebbe venir 
preparata la cena (vv. 13-15). La scena che segue (Mc 14,17-21) si svolge alla sera 
(ovyi,aj genome,nhj: v. 17), nel cenacolo in cui è presente un gruppo abbastanza 
ristretto: Gesù con i suoi discepoli. Il tema principale è di nuovo il tradimento 
(come era già prima del nostro brano) da parte di uno dei Dodici (v. 20). Tutti 
questi cambiamenti ci permettono di trattare il nostro brano come una peri-
cope abbastanza autonoma.

Riguardo alla critica testuale di Mc 14,12-16 si nota che tutti i manoscritti 
contengono la stessa versione del testo. L’unica differenza rilevata nella versione 
di Nestle-Aland28 si riferisce al v. 16. Alcuni manoscritti (A C D W Θ f13 etc.) 
dopo la parola oì maqhtai, aggiungono il pronome possessivo: auvtou/. In tal 
modo (cf. le analisi su Mc 11,1) – vogliono probabilmente sottolineare lo stret-
to legame di Gesù con i suoi discepoli, trattiamo però questo pronome come 
un’aggiunta più tardiva19.

19. Greeven – Güting, Textkritik, 655. Evans nella sua critica testuale del nostro brano osserva anche 
altri cambiamenti. Però tutte queste alterazioni si presentano come più tardive ed appaiono in 
pochi manoscritti (cf. Evans, Mark, 369).
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Il brano di Mc 14,12-16 comincia con alcune informazioni riguardo al tem-
po (v. 12a). Poi appaiono come soggetto esplicito dell’azione i suoi discepoli 
(oi` maqhtai. auvtou/). Proprio loro sono quelli che parlano (le,gousin) e che poi 
dovrebbero andare (avpelqo,ntej) e preparare (e`toima,swmen) la Pasqua. Tutta-
via l’azione dei discepoli viene subito sottomessa alla volontà di Gesù; essi gli 
fanno una domanda: pou/ qe,leij e come scopo della loro azione mettono: i[na 
fa,gh|j. Nei versetti 13-15 abbiamo la descrizione della missione dei discepoli. 
Gesù come soggetto implicito, manda (avposte,llei: v. 13a) e parla (le,gei: v. 13b) 
ai suoi discepoli. Mentre l’evangelista Luca usa il verbo “mandare” all’aoristo 
(avpe,steilen)20, nel vangelo di Marco troviamo la forma avposte,llei che occorre 
al tempo presente. Una forma simile l’abbiamo già trovata in Mc 11,1.

Rivolgendosi a quelli che sono stati mandati, Gesù usa sempre la forma 
dell’imperativo: u`pa,gete, avkolouqh,sate (v. 13c.f), ei;pate (v. 14) e finalmente: 
e`toima,sate (v. 15b). Oltre a tutti questi imperativi ricorrono anche altre forme 
verbali che si riferiscono ad un uomo che porta una brocca d’acqua: avpanth,sei 
(v. 13d), basta,zwn (v. 13e), εἰσέλθῃ (v. 14), dei,xei (v. 15a). Al centro del nostro 
brano troviamo due verbi che si riferiscono direttamente a Gesù: le,gei e fa,gw 
(v. 14). Il versetto finale (v. 16) parla del compimento della missione. Tutti i verbi 
che ricorrono all’indicativo aoristo attivo alla terza persona plurale, parlano 
dell’azione dei discepoli: sono proprio loro che andarono (evxh/lqon), vennero 
in città (h/lqon), trovarono (eu-ron) e finalmente prepararono (h`toi,masan) la Pa-
squa. L’unico verbo del v. 16 che non si riferisce ai discepoli: eivpen, ha come sog-
getto Gesù stesso, nella frase: come egli aveva loro detto (kaqw.j ei=pen auvtoi/j).

Sulla base delle analisi delle forme verbali possiamo dunque precisare la 
struttura del nostro brano come segue:

1. Parte introduttiva: l’indicazione del tempo (v. 12a),
2. La preparazione della sala (vv. 12b-16),

a. l’iniziativa dei discepoli (v. 12b),
b. la descrizione della missione (vv. 13-15),

3. Il compimento della missione da parte dei discepoli (v. 16).

Tutti e tre gli Evangelisti parlano della preparazione della cena pasquale e 
i testi paralleli con Mc 14,12-16 li possiamo trovare in Mt 26,17-20 e Lc 22,7-13. 
Riguardo al v. 12 Matteo si allinea con Marco, Luca invece è un po’ diverso. 
Secondo la sua versione, non sono i discepoli che chiedono per primi dove 
preparare la Pasqua, ma l’iniziativa parte da Gesù. Egli stesso li manda ed essi 

20.  Nel vangelo di Matteo non lo troviamo (cf. Mt 26,18).
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poi domandano: pou/ qe,leij ètoima,swmen (v. 9). Luca – unico tra tutti – riferisce 
anche i nomi dei due discepoli di Gesù: sono stati mandati Pietro e Giovanni 
(v. 8). Marco qui usa l’espressione oì maqhtai. auvtou/ (Mc 14,12), Matteo invece: 
oì maqhtai. tw/| VIhsou/ (Mt 26,17). Per la seconda volta (vedi Mc 11,1) nella ver-
sione marciana troviamo l’espressione oì maqhtai. auvtou. L’ evangelista Marco, 
scrivendo che i discepoli erano “suoi” sottolinea la vicinanza tra Gesù e gli apo-
stoli. Secondo Mc e Lc, i discepoli troveranno un uomo con una brocca d’acqua 
(Mc 12,13; Lc 22,10). Mt non parla della brocca, ma dice che i discepoli devono 
andare pro.j to.n dei/na (Mt 26,18) e, senza aspettare che l’uomo entri in casa, 
devono riferirgli le parole del maestro. Anche la citazione delle parole di Gesù è 
ben diversa in tutti e tre i Vangeli. Mc e Lc riportano una domanda del maestro: 
ποῦ ἐστιν τὸ κατάλυμά μου, (Mc 14,14; Lc 22,11). Mt invece riferisce un’affer-
mazione del maestro: pro.j se. poiw/ to. pa,sca (Mt 26,18c), preceduta da una 
constatazione: ò kairo,j mou evggu,j evstin (Mt 26,18b). Sembra che Matteo, più 
degli altri Evangelisti, voglia sottolineare la potenza e la dignità di Gesù. Dopo 
questo desiderio del maestro, Matteo termina il suo racconto, dicendo nel v. 19 
che i discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù e prepararono la Pasqua. 
Mt non dice niente della caratteristica del cenacolo, come fanno Mc e Lc. La 
descrizione più circostanziata della stanza si trova proprio nella versione mar-
ciana, secondo Marco infatti la sala è al piano superiore, arredata e pronta (v. 15). 

Alla fine del paragone sinottico, dobbiamo sottolineare la differenza tra 
Matteo e gli altri due sinottici. Matteo non si concentra tanto sui dettagli che 
descrivono le circostanze della missione, per lui non sono importanti né l’uo-
mo con la brocca d’acqua, né la descrizione del cenacolo, ma più importante 
di tutto è Gesù, menzionato esplicitamente (vv. 17.19). Il suo tempo è vicino e 
vuole mangiare la Pasqua con i suoi discepoli. Nel racconto matteano manca 
anche il verbo avposte,llw che ricorre solo in Mc 14,13 e in Lc 22,8.

Nella parte seconda del presente ciclo degli articoli ci siamo concentrati sui 
frammenti del Vangelo di Marco in cui occorre il verbo avposte,llw riferito ai 
discepoli. Abbiamo analizzato le seguenti pericopi: a) l’istituzione dei Dodici 
(Mc 3,13-19), b) la missione dei discepoli (Mc 6,7-13), c) l’ingresso messianico 
in Gerusalemme (Mc 11,1-11), d) la preparazione della Pasqua (Mc 14,12-16).

Nella pericope dedicata all’istituzione dei Dodici, l’evangelista Marco sot-
tolinea che letteralmente Gesú “fece” i Dodici. In questo modo viene messa in 
rilievo la strettissima unione che legava Gesú ai suoi discepoli. Loro vengono 
chiamati affinché stessero con lui e per mandarli a predicare (Mc 3,14). Soltan-
to nel vangelo di Marco occorre in questo versetto il nostro verbo avposte,llw. 
L’ essere con Gesú e la missione, unite strettamente tra di loro, appartengono 



25

IL SIGNIFICATO DI “MANDARE” (avposte,llw) IL DISCEPOLO DA PARTE...

inseparabilmente all’identità del discepolo. L’ evangelista Marco, come nessun 
altro, sottolinea l’autorità di Gesú. Soltanto nel contesto della pericope marciana 
egli viene riconosciuto come Figlio di Dio. 

La seconda pericope si riferisce alla prima missione dei discepoli. Mentre 
l’ evangelista Matteo non dice nulla dello svolgimento della missione e Luca 
dal canto suo la descrive in modo generico, Marco la descrive in modo piú 
dettagliato. Soltanto il nostro evangelista enumera le azioni dei discepoli che 
partirono, predicavano, scacciavano i demoni, ungevano molti malati e li gua-
rivano (Mc 6,12-13). Si può osservare chiaramente che per Marco il tema della 
missione dei Dodici, in cui occorre il verbo avposte,llw, occupa il posto mol-
to importante. Mentre gli altri evangelisti scrivono semplicemente che Gesú 
“mandò” i suoi discepoli, Marco sottolinea che Gesú “incominciò a inviarli”. 
Questa è infatti la prima missione dei Dodici, e quindi, nel metterla in rilievo, 
occorre trattarla con una certa delicatezza ed attenzione. 

Nella terza e quarta pericope (Mc 11,1-10 e 14,12-16) il verbo avposte,llw ricor-
re al presente soltanto nel testo di Marco. In Mc 11,1 Gesú “manda” due dei suoi 
discepoli per portare un puledro ed in Mc 14,13 li manda per preparare la cena 
pasquale. In ambedue i versetti Marco mette in rilievo anche lo stretto legame 
esistente tra il Maestro e gli apostoli, sottolineando che i discepoli erano “suoi”. 

A questo punto finiamo le nostre analisi introduttive dei brani dal Vangelo 
di Marco in cui ricorre il verbo avposte,llw. Le delimitazioni dei testi, le critiche 
testuali, le precisazioni delle strutture e i paragoni sinottici ci serviranno come 
base per le analisi successive. 

THE MEANING OF „TO SEND” (ἀποστέλλω)  
THE DISCIPLE OF JESUS IN THE GOSPEL OF MARK.  
PART II: PERICOPES IN THE GOSPEL ACCORDING 
TO MARK USING avposte,llw (VERB) TO DESCRIBE  

JESUS’ DISCIPLES

The verb avposte,llw appears on nearly twenty occasions in the Gospel ac-
cording to Mark but only in four instances it is used in the context of sending 
out the disciples namely in the stories on: 

a. establishment of the Twelve (Mk 3,13-19),
b. dispatching the disciples(Mk 6,7-13),
c. solemn entry of Jesus to Jerusalem (Mk 11,1-11), and
d. preparations for Passover (Mk 14,12-16).
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This article is focused on analyzing the above-listed perycopes, particularly 
where they use the verb avposte,llw. The analysis is based on the synchronistic 
method of approaching biblical text which breaks the analytical process into 
several stages such as: delimitation, textual criticism, structural determination 
and synoptic comparison.The analysis of the four perycopes, presented in this 
article, is essential for developing subsequent parts of the planned series of 
articles, which is devoted to the meaning of the verb ἀποστέλλω, llw in the 
context of Jesus’ teachings in the Gospel According to Mark.

Słowa kluczowe: Ewangelia św. Marka, uczniowie, misja, czasownik 
avposte,llw

Key words: Gospel of Mark, disciples, mission, the verb avposte,llw
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